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Viaggio nelle «capitali» italiane dello spettacolo: Napoli 

Segnali diversi 
contro lo «sfascio» 

Proposte culturali di rilievo hanno suscitato interesse e 
partecipazione - Iniziative della giunta comunale e della 
Provincia - Presto i lavori di restauro del Merendante 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — Con un cartello 
ne finalmente decente e con 
ima serie di buone iniziati
ve quest'anno si è fatta la 
fila al botteghino del San Fer
dinando. Gli abbonamenti so
no andati esauriti nel giro 
di qualche settimana, quasi 
si trattasse di accaparrarsi 
il posto allo stadio San Pao
lo. 

Dal teatro alla musica La 
chiesa rinascimentale di San 
ta Maria La Nova registra 
in queste settimane il tutto 
esaurito per i concerti d'or
gano che l'amministrazione 
provinciale ha promosso d'in 
tesa con altri enti e associa-

E' morta 
Mary Pickford 

«stella» del muto 
LOS 'OELES — Una delle 
più g Ji « stelle » del cine
ma muto degli anni '20. Mary 
Pickford, è morta ieri pome
riggio all'ospedale di Santa 
Monica per una congestione 
cerebrale. Mary Pickford ave
va 86 anni. 

zàini. Ingresso gratuito, ese
cuzioni a tarda sera (« in 
modo che la gente riacquisti 
fiducia ad uscire di casa », 
osserva Luigi Nespoli asses-
sore del PCI alla Provincia) 
esercenti di bar e pizzerie 
una volta tanto contenti per
chè Bach e Mendelssohn met
tono appetito agli ascoltato
ri, e l'abbuffata di canne e 
mantici che sembra soddisfa
re soprattutto il palato dei 
giovani. 

I quali si ritrovano al San 
Ferdinando, e non soltanto 
quando è di scena il jazz; 
si incontrano ai concerti di 
>.- Musica-città », di « Musica-
insieme », della « Scarlatti »; 
si piazzano a migliaia den
tro il Palazzetto dello sport 
come quando dalla Cecoslo
vacchia sono arrivati i severi 
maestri dell'Orchestra di Pra
ga. appena appena turbati da 
tanta cagnara: si alTacciano. 
infine, a Palazzo Reale per 
dare un'occhiata alla mostra 
sul teatro di Weimar. 

Sono appunti sparsi e sco
nosciuti nel taccuino della cit
tà. Qualcuno vi legge la ri
cerca di forme socializzanti 
e partecipative capaci di vin
cere emarginazione e frusta-
zioni, altri vi scorgono la ca
pacità di non ripiegarsi su 
se stessi, altri ancora vi tro
vano una grande « domanda » 

di cultura. Non mancano gli 
scettici e coloro che lamen 
tano tanto l'episodicità di que-
sti avvenimenti affidali a 
qualche sporadica iniziativa. 
quanto l'assenza di una pro
grammazione culturale. 

Che dei giovani facciano a 
gomitate per ascoltare della 
buona musica non è notizia 
.sensazionale. Ma se questo 
avviene su quel « palcosceni
co » dove la mancanza di la
voro, l'ambiente avvilito dal
la più vorace speculazione. 
i bambini che muoiono, l'esa
sperazione di chi non riesce 
più nemmeno ad arrangiarsi 
sono le rappresentazioni sen
za finzioni di drammi anti
chi e nuovi, quel flusso as
sumerà allora lo stesso si
gnificato della lotta nelle fab
briche e nei quartieri, sem
brerà una sfida a quei mali 
non piovuti dal cielo ma ge
nerati da decenni e decenni 
di malgoverno, indicherà il 
segnale di un mutamento. 

Dice Giulio Baffi, direttore 
del San Ferdinando: « Anche 
per gli spettacoli, la città 
non vuole più essere a ri
morchio, tagliata fuori dal re
sto del paese ». E aggiunge 
Vanda Monaco, consigliere 
regionale comunista: «Si 
tratta di una 'domanda* cul
turale che non è più tanto 
sommersa. Il successo di cer

te iniziative rivela infatti la 
sensibilità di larghe fasce di 
pubblico verso spettacoli tut-
t'altro che tradizionali ». 

A spingere verso questa di
rezione sono dunque i gio
vani ma anche le donne, gli 
operatori culturali e gli in
tellettuali più sensibili. Non 
mancano, certo, contraddizio
ni: Laura Profeta, che fa 
parte della ristrutturata A.-.-
sociazione musicale napoleta
na, sottolinea, ad esempio. 
l'importanza ma anche le ul
time difficoltà di « Musica-
città ». vale a dire carenze 
finanziarie e di programma
zione da un lato, abbandono 
di una parte di pubblico do
po l'entusiasmo iniziale dal
l'altro: né può essere taciu
to die si tratta di fermenti 
significativi ma ancora circo-
scr'tti. clie le scuole riman
gono sostanzialmente estra
nee a certi richiami, che nei 
quartieri stentano a farsi 
strada, anche per mancanza 
di spazi, manifestazioni cul
turali e iniziative per il tem
po libero, sebbene la giunta 
comunale vi abbia dedicato 
attenzione, assicurando fondi 
adeguati. 

In generale, a fronte di un 
crogiuolo di esperienze e di 
ricerche feconde di singoli au
tori o di gruppi (i Tip Simo
ne. i Santella. i Vitiello, i 

1 concerti di musica creativa prodotti dalla RAI 

A Thelonius Monk, con affetto 
ROMA — Solo un organizza
tore di suoni come Alex von 
Schlippenbach poteva lavora
re in piena libertà creativa 
sulle composizioni di Monk, 
esaltando in modo contrad 
dittorio e irriverente, ma con 
intimo amore, tutte le poten
zialità espressive del grande 
pianista nero americano. 

« Chi ha paura di Thelo-
nious Monk? », il concerto di 
Radiotre all'Auditorium del 
Foro Italico, si è cosi risolto 
in un emozionante, generoso 
omaggio al compositore prin
cipe degli ultimi 40 anni del
la storia del jazz. 

Schlippenbach. maestro 
dell'improvvisazione, ha scrit
to gli arrangiamenti di sette 
brani celebri di Monk (tra 
cui Evidence, Criss Cross. E-
pistrophy e Jackìe Imi) e con 
Evan Parker al sax. Giancar 
Io Schiaffini ai tromboni. 
Bruno Tommaso al basso, 

Paul Lovens alle percussioni 
e l'Orchestra di ritmi moder
ni della Rai, ne ha offerto 
una interpretazione scevra da 
inutili rigori formali e densa 
invece di intuizioni e accenti 
che rappresentano il miglior 
servizio alla personalità (e 
alla musica) enigmatica, 
imprevedibile di Monk. Una 
musica, come molti sanno. 
tanto complessa nella strut
tura. quanto semplice nella 
ispirazione e nelle stesse mo
tivazioni. 

Nel secondo set il quintetto 
ha eseguito composizioni i-
nedite di Schlippenbach: The 
hiddenpeak. Jack Hammer 
(con un eccellente intervento 
di Schiaffini al trombone). 
Kiiumbu e The Forge. 

Insomma, due personalità. 
quella di Monk (62 anni, ne
ro-americano. pianista e 
compositore) e quella di Sch
lippenbach (41 anni, tedesco. 

pianista e compositore) mol
to meno lontane di quanto | 
certe astratte categorie di u- I 
na critica ignara vorrebbero ' 
immaginane. ] 

Alex ha in realta grande- , 
mente assimilato la ìeziunc j 
di Monk e l'altra sera al Fo- i 
ro Italico aveva dalla sua. | 
oltre ad un pubblico nume- ; 
roso ed attento, anche i mu- j 
sicisti dell'Orchestra Rai. che | 
hanno solidamente sostenuto j 
un'ampia e non sempre facit-2 j 
parte dell'intero concerto. U- i 
n'orchestra che — sono gli I 
stessi suoi componenti che lo ' 
dichiarano con forza e con- I 
vinzione — ha ritrovato h ! 
prima naturale funzione d: j 
ogni • complesso: quella ui , 
suonare buona musicu. in • 
pubblico, per il pubblico. ' 

o . o i . j 
NELLA FOTO: Alex voti j 

Schlipnenbach i 

ANTEPRIMA TV « L'adozione » 

Le regole e l'eccezione 
A distanza di dodici anni 

dall'entrata in vigore della 
legge sull'adozione spedale il 
programma in sei puntate a 
cura di Enrica Tagliabue. 
(Rete uno, ore 13). con la 
coasulenza di Maria Lutsa 
Berlucchi e Alfredo Carlo 
Moro, si propone di fare il 
punto sulla situazione, sce
gliendo un'ottica diversa da 
quella di statistiche e cifre. 

Dopo una prima puntata 
informativa (andata in onda 
la settimana scorsa) che 
prendeva in e^ame la mater
nità come punto iniziale e 
fondamentale, il programrra 
oggi entra nel vivo attraverso 
il rapporto con la «protago

nista» di questa puntata, e 
cioè con la fami2lia Oggioni: 
padre, madre e. attualmente. 
undici figli, di cui quattro 
naturali e sette adottati o af
fidati. 

E', questa, una comunità 
più che una famiglia in senso 
tradizionale, dato che il nu

mero degl: «ospiti» è variabile 
e i ruoli non sono istituziona
lizzati: cosi gli Oggioni in 
passato hanno accettato in 
casa anche una ragazza ma
dre in cerca di lavoro e o?gi, 
la compagna di uno dei figli 
più grandi. Ma proprio per
ché così «alternativa» rispetto 
alla famiglia chiusa — come 
Giustamente rileva la sociolo

ga Laura Balbo alla fine del
la puntata — q»esta coppie, 
che* ha deciso di dedicare la 
propria vita all'allevamento 
dei figli altrui, pur se ap
prezzabilissima. mal si adatta 
ad un'esemplificazione con
trapposta alla ben più diffusa 
famiglia nucleare 

Dal colloquio con i coniugi. 
infatti, traspare una «voca
zione» di carattere religioso. 
che sembra essere la condi
zione per svolgere il «ruolo» 
di buoni genitori adottivi. 

C'è poi. ovviamente, una 
questione di carattere eco
nomico: poch'esimi possono 
permettersi di mantenere a-
giatamente una famiglia di 

tali dimensioni. A sentire i 
coniugi Oggioni l'agiatezza e-
conomica si deve a generici 
«aiuti esterni» da parte della 
scuola-, dei «vicini» e addirit
tura della manzoniana «prov
videnza». 

In sintesi. la famiglia Og
gioni mio oermettersi, evi
dentemente, di compiere u-
n'operazione altamente meri
toria. Ma certamente non 
convincente. L evidente faci
loneria delle varie argomen
tazioni sulla possibilità di 
annettere alla «famiglia» an
che bambini già grandi o ad
dirittura handicappati forni
scono in realtà un quadretto 
idilliaco: ma esso non può 
certamente costituire un mo
dello proponibile in alterna
tiva aMa famiglia tradiziona
le: anzi è l'eccezione che con
ferma la regola. 

a. mo. 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 

(C) 12,30 ARGOMENTI - Ottorino Respighi 
13 L'ADOZIONE (C) 
13.30 TELEGIORNALE 
14 CRONACA ELETTORALE (C) 
14.10 UNA LINGUA PER T U T T I : IL FRANCESE (C) 
17 DAI, RACCONTA Mariano Kigillo (C) 
17,10 ANNA, GIORNO DOPO GIORNO (Ci 
17.25 BUON POMERIGGIO EUROPA (C) 
18 ARGOMENTI « Dimensione aperta» 
18.30 FRONTIERE MUSICALI 
19 TG1 CRONACHE iC) 
19.20 PEYTON PLACE Telefilm 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO -
20 TELEGIORNALE 
20.25 CRONACA ELETTORALE (C) 
20.40 TRIBUNA ELETTORALE • Conlerenza stampa della 

DC • (C) 
2155 PEPPER ANDERSON AGENTE SPECIALE Telefilm -

* Contratti di moda» - iC) 
22.45 MADE IN ENGLAND Un programma di Enzo Biagl • 

« My latr iadv *. 1 <C) 
23^0 TELEGIORNALE 

• Rete 2 

(C) 

(C) 

12,30 TG2 PRO E CONTRO 
13 TG2 ORE TREOICI 
13^0 CRONACA ELETTORALE - (C) 
13^0 ORIENTAMENTO ALLE FACOLTÀ' UNIVERSITARIE 

- Lettere e Filosofìa (C) 
15 62. GIRO CICLISTICO D'ITALIA E «TUTT I AL 61 -

RO» • (C) 
17 TV2 RAGAZZI: LA GUERRA DI TOM GRATTAN 
17.20 F SEMPLICE - Scienza e tecnica per i giovani - jC> 
18 CINETECA - TEATRO (C) 
18.30 TG2 SPORT SERA - (C) 
1&50 BUONASERA CON - BRUNO MUNARI - (C) 
19 TRIBUNA ELETTORALE • Trasmissioni autogestite 

del PSI, della DC e del Partito Radicale <C) 
19.15 MUPPET SHOW - Pupazzi di Jim Henson (C) 
19.45 TG2 STUDIO APERTO 
2025 TRIBUNA ELETTORALE - Interviste flash: PLI. Par

tito Radicale - (C) 
20,40 INVITO Andy Warhol - (C) 
2145 POETI E PAESI Montale e le Cinqueterre <C> 
2155 CALCIO: FINALE DELLA COPPA DEI CAMPIONI 
23 TG2 STANOTTE 

PROGRAMMI RADIO 
n Radio 1 

GIORNALI RADIO: 7; 8; 
10: 12; 13; 14: 15. 17.30; 19; 
21; 23; 6: Stanotte, stamane; 
6.35: Storia contro storie; 
7,20: Lavoro flash. 7.30. GR1 
sport - Ruota libera 62 gi
ro d'Italia; 7.45: La diligen 
za; 8,40: Cronaca elettorale; 
850- istantanea musicale; 9: 
Radio anch'io; 10.10: Con 
trovoce; 10.35: Rad:o anch'io; 
1140: Vieni avanti, cretino!; 
12.05: Voi ed io "79; 14,05: 
Musicalmente; 14.50: 62. giro 
d'Italia: 15.05 Per l'Europi; 
15 20 Facile ascolto: 16 20: 
Tr.buna elettorale; 17.35: Buf

falo Bill, originale di Amleto i 
Micozzi; 18: Globetrotter; j 
1840. Per una stona del Mag
gio mus'.caìe fiorentino; 19.35: 
Un film, la sua musica; 20.10: 
Concerto del pianista Sviato-
slav Richter: 21.05: Lo spor
tello di Jean Tardieu; 21.35: 
D..-.CO contro...; 2240: Europa 
con noi; 23.08. 

Q Radio Z 
GIORNALI RADIO: 640; 

7.30; 840; 940; 1140; 1240; 
1330; 1540; 1640; 1840; 1940: 
22.30: 6: Un altro giorno, con 
Gianni Bonagura; 740: Buon 
viaggio; 7,56: Un altro gior

no; 8.15: Il GR2 al giro d'Ita 
lia; 840: Un altro giorno; 
9.20: Domande a Radiodue; 
942: Il delitto di via Chlata-
mone; 10: Speciale GR2; 
10.12: Sala F; 11.32: La guer
ra '15-18 raccontata dai ca
valieri di Vittorio Veneto; 
12,10: Trasmissioni regionali; 
12.45: Lo stretto superfluo; 
13.40: Romanza; 14: Trasmis
sioni regionali; 15: Qui ra
diodue; 17: Qui radiodue. « I 
due prigionieri »; 17,15: Qui 
radiodue, congedo: 1740: Spe
ciale GR2; 17.50: Hit parade; 
1843: A titolo sperimentale; 
1940: TI dialogo; 20,40: Spa
zio X, 

G Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45; 

740; 8,45: 10.45; 12.45: 13.45; 
18.45; 20,45; 2345; 6: Prelu 
dio; 7: Il concerto del mat
tino; 7.50: Il concerto del 
mattino; 9: II concerto del 
mattino; 10: Noi. voi, loro 
donna; 1040: Musica operi
stica: 12.10: Long playing; 
13: Pomeriggio musicale; 
15.05: Cronaca elettorale; 
15.15: OR3 cultura; 1540: 
Un certo discorso musica; 
17: L'arte In questione; 17.30: 
Spaziotre; 21: Festival Bach 
78: 22,20: London sinfonlet-
ta diretta da Elgar Howarth. 

Leo e Perla, per citare solo 
alcuni nomi in campo tea
trale), tanto che anche di 
recente si è fatto un gran 
parlare di « napoletanità » nel 
teatro italiano, tuttavia pro
dotti di largo consumo (sce
neggiate. commedie brillanti. 
« scarpettiane ») e redditizi 
investimenti alla moda (tv 
private innanzitutto, poi di 
scoteche, night anni Sessan
ta qualche locali hard rock) 
prevalgono nel panorama di 
offerte di spettacoli, che re
stano quasi tutte in mano ai 
privati. 

Non è un caso che L'albe
ro degli zoccoli tocchi il fon
do degli incassi solo nel ca
poluogo campano, mentre la 
porno-commedia all'italiana 
faccia affari d'oro. * Tutto 
sommato — riflette Mario 
Franco cinefilo e "pioniere" 
delio// con la Cineteca Al
tro — la crisi dell'esercizio 
cinematograTico si avverte so
lo parzialmente nella città. 
Alcune piccole sale hanno 
chiuso. l'Eci si è sbarazzata 
di qualche locale, ma nelle 
"prime" visioni non sono sta
te registrate rilevanti flessio
ni di pubblico. Piuttosto, do
po il ritiro dell'Italesercizio, 
va scomparendo un mini-cir
cuito d'essai che assicurava 
la diffusione di film di qua
lità ». Chi conquista invece i 
mercati nazionali è l'industria 
cinematografica della sceneg
giata che ricicla dal palco
scenico le storie di mala e 
di violenza. 

Occasionalità degli inter
venti. mancanza di spazi, pra
tiche clientelari furono negli 
anni passati i seeoi distintivi 
della mano pubblica e del 
potere democristiano nel 
campo della cultura e della 
vita associativa. La giunta di 
sinistra ha ereditato anche 
in questo settore un fardello 
molto pesante. Tuttavia no
nostante vecchie ipoteche e 
l'assillo di tanti problemi. 
l'amministrazione comunale 
si è fatta promotrice di ini
ziative di grosso respiro cul
turale: da mostre a concerti. 
alle « giornate » deìla Repub
blica di Weimar, alla colla
borazione con enti privati e 
pubblici e con gli istituti stra
nieri. 

Si è messo mano al recu
pero di un patrimonio abban-

'• donato, restaurando e ria-
. p rodo .saie e altri spazi al 
' centro della città. E' ade^o 
i in cantiere un'« Estate a Na

poli * che porterà l'orchestra 
del San Carlo a dare concer
ti all'aperto, forse il Piccolo 
Teatro di Milano, e ras
segne cinematografiche (sem
pre per i prossimi mesi va 
segnalata l'« Estate giovani » 
die la Provincia sta varando 
in collaborazione con decine 
e decine di Comuni). 

Infine il Mercadante. L'uni
ca struttura pubblica teatrale 
è chiusa da più di quindici 
anni. Lasciato a marcire per 
lungo tempo, all'inizio degli 
anni Settanta fu dichiarato 
inagibile: una manovra bloc
cata in tempo che avrebbe 
portato la città ad avere an
cora un teatro in meno e un 
palazzone di più. Nelle scorse 
settimane c'è stata la gara 
di appalto per i lavori di 
restauro. E" ripresa quindi 
la discussicue su clic cosa 
fare del Mercadante. che co 
sa mettervi dentro, quale 
struttura dargli. « Non può 
essere soltanto un albergo che 
ospiti grosse produzioni. De
ve diventare un "laboratorio" 
centrale con le sue dirama
zioni e un centro aperto ge
stito dagli enti locali ma an
che dalle forze intellettuali », 
osserva Bruno Cirino che con 
il suo « Teatro Oggi » fa par
te dell'Associazione Teatro 
Campania, una interessante 
iniziativa che raggruppa una 
decina di compagnie e di 
gruppi, decentrando gli spet
tacoli nei piccoli e grossi cen
tri della provincia. 

« lì Mercadante potrà indi
care un nuovo modello di 
teatro pubblico in Italia, lon-
t?no perciò dall'esperienza 
degli "stabili", dove trovi 
spazio la migliore sperimen 
tazionc >. dice Gennaro Vi 
tiello. fondatore di una delle 
prime « cantine » napoletane. 
il Teatro Esse ora emigrato 
a Torre del Greco con il Li
bera Scena Ensemble. 

Il dibattito è aperto. Le 
proposte di una politica cul
turale diversa non mancano 
(c'è già. per esempio, una 
legge della Regione per il 
teatro) e si tratterà di met
terle a frutto. Anche per que
sto l'incontro tra Valenzi. 
Gabbuggiani e Argan per da
re vita, attraverso una con 
venzione tra le città di Na
poli. Firenze e Roma, a più 
intensi scambi di iniziative 
culturali, sembra essere uno 
dei segni in positivo di que
sto difficile processo. 

G i a n n i Cerasunfa 
NELLA FOTO IN ALTO: 
la facciata del Teatro Merca
dante 

Ieri sera alla Scala l'opera di Berg 

Luiu la vediamo così 
Incontro a Milano con Pierre Boulez, compositore e direttore d'orchestra, 
e con Patrice Chéreau, regista della messinscena - Una sola replica venerdì 

M I L A N O — Ieri sera alla Scala è andata in scena 
per la p r ima vo l ta in ed i z ione in tegra le in Italie 
la «Lulu» d i Berg . Del la serata pa r l e remo d o m a n i 
in sede cr i t ica. O g g i p u b b l i c h i a m o d u e in te rv is te a 
Chéreau e a Boulez, r i spe t t i vamen te regista e d i 
re t to re d 'orchest ra de l l ' ope ra che g i u n g e a M i l a 
no nel la rea l izzaz ione d e l l ' O p e r a d i Par ig i . Q u e -

Boulez: con lei 
muore il passato 

sta rappresen taz ione avv i ene n e l l ' a m b i t o de l Fe
st ival Berg e deg l i scambi con il tea t ro l i r ico pa
r i g i n o : la Scala, i n fa t t i , ne i p ross imi g i o r n i por 
terà il «Wozzeck» d i Berg, con la regia d i Ronconi 
e d i re t t o da A b b a d o , e la «Messa d i r equ iem» d i 
V e r d i . «Lu lu» , ve r rà repl icata p u r t r o p p o una sola 
vo l ta , venerd ì sera. 

MILANO — Fra le molte 
ragioni che fanno del Fe
stival Berg la manifestazio
ne centrale della stagione 
scaligera, una delle più ri
levanti è certamente la pre
senza sul podio di Pierre 
Boulez, che a Milano era 
venuto una volta sola, ven
ti anni fa. L'occasione di 
ascoltare Boulez nella Lulu 
e nei tre concerti (30 e 31 
maggio. 2 giugno) dedicati 
a musiche di Berg. Stra-
vinsky e Messiaen, è parti
colarmente importante an
che perché non si ripresen
terà tanto presto: Boulez 
non fa mistero della propria 
intenzione di ridurre gli im 
pegni come direttore, soprat
tutto all'estero, per dedica
re più tempo all'attività di 
compositore, che, è inutile 
ricordarlo, segna in modo 
determinante la sua presen
za nella vita musicale del 
nostro secolo. 

Nel corso di una conferen
za stampa e di una tavola 
rotonda alla Scala, Boulez si 
è intrattenuto con la limpida 
lucidità che gli è consueta 
su Berg, su Lulu, sul proble
ma del terzo atto, fornendo 
indicazioni di grande pro
fondità e chiarezza. 

Va ricordata, innanzitutto. 
la sua netta presa di posi
zione sui lavoro di Friedrich 
Cerha, che con un'opera di 
paziente sistemazione e inte 
grazione ha reso eseguibile la 
musica composta da Berg per 
il terzo atto (le cui lacune 
riguardavano essenzialmente 

una parte della strumenta
zione). «In realtà Berg ave
va finito la composizione 
dell'opera — ha rilevato 
Boulez — e poiché è nota 
la cura che egli dedicava 
alla elaborazione formale 
dei suoi lavori, si deve psn-
sare che Lulu risulta più 
snaturata da una presenta
zione senza il terzo atto che 
dalla strumentazione della 
musica esistente. Cerha ha 
svolto con cura, competenza 
e autorevolezza il suo lavo
ro e io sfido chiunque a ri
conoscere le parti del terzo 
atto strumentate da Berg e 
quelle in cui Cerha è dovuto 
maggiormente intervenire: 
non si avverte alcuna frat
tura ». 

A proposito dello spettaco
lo Boulez ha tenuto a sot
tolineare il significato della 
sua collaborazione con Ché
reau, dichiarando che per 
lui sarebbe impossibile diri
gere un'opera senza poter 
instaurare un analogo rap
porto con il regista; si è 
inoltre intrattenuto su al
cuni aspetti della musica di 
Lulu. riprendendo alcune 
delle idee che aveva esposto 
anche nel saggio che compa
re sul programma di sala. 

Essenziali ci sembrano, tra 
l'altro, le sue osservazioni 
sulla « formalizzazione » dei 
rapporti testo - musica che 
Berg compie, costringendo il 
testo di Wedekind a piegarsi 
a rigorosi temi formali, che 
gu sono sovrapposti, ma ri
correndo anche a forme più 

elastiche, forzando dunque 
il testo a inserirsi In una 
dialettica musicale fondata 
su differenti criteri, con so
luzioni più complesse di 
quelle del Wozzeck: « in ai-
cune scene, di particolare 
complessità — dice Boulez — 
si direbbe che Berg abbia 
provveduto a fornire un qua
dro d'azione abbastanza ri
gido per essere efficace e 
abbastanza flessibile per tol
lerare gli accidenti del per
corso drammatico ». 

Boulez ha insistito anche 
sulla peculiare mescolanza 
di sentimentalismo e ironia 
che investe in qualche modo 
anche le zone più liriche 
della Lulu. 

Anche questo è un aspet
to della complessità del pen
siero di Berg: quella com
plessità che proprio Boulez 

ha messo più volte in rilie
vo come la componente per 
lui più affascinante dello 
spirito berghiano. Ne ha pa
ragonato il pensiero formale 
a quello che regge il roman
zo di Proust, con la ricchez
za delle sue ramificazioni: 
« il suo è un disordine ap
parente e obbedisce ad un 
ordine di tipo diverso ». 

Sottolineando le affinità 
con Mahler, Boulez ha insi
stito sul modo in cui « Berg 
prende forme già esistenti e 
le carica di un contenuto 
loro estraneo, arricchendole 
in modo straordinario e in 
un certo senso facendole 
esplodere: dopo di lui è di
venuto impossibile ripiegar
si su forme del passato». 

p. p. 

Chéreau : la donna che 
incarna il malinteso 

MILANO — Patrice Chereau 
ex enrant terrible del tea
tro francese, uno fra i più 
prestigiosi registi europei, ha 
firmato la messinscena del 
la Lulu di Berg da ieri sera 
nllti ^nnln rì.in ttntsy ni »*,»K . _ . . . „ . . - — . — — s—« 

blico italiano per alcuni suol 
lavori teatrali f ricordiamo 
perlomeno la Lulu di We 
dekind al Piccolo Teatro e 
La dispute di Marivaux) non 
è nuove a cimenti operisti 
ci: insieme a Boulez ha mes
so in scena a Bayreuth una 
edizione della Tetralogia tea 
gneriana che ha destato mol 
lo scalpore. In occasione di 
questo suo importante ritor 
no milanese gli abbiamo ri 
volto — sulla Lulu e sui prò 
blemi legati alla sua messin
scena — alcune domande. 

— Tu hai già diretto la 
Lulu in teatro nel 1972. C'è 
analogia o differenza fra la 
resa di allora e quella di 
oggi? 

«C'è una certa diversità: 

innanzi tutto nel testo. Berg 
e intervenuto con grande in 
telligenza sul dramma d» 
Wedekind sfrondandolo do 
ve andava fatto. L'ha libe 
rato dal sentimentalismo, do 
lì?l .sCli.CY^rx4 Uri jjO ytzswit-
te, alla tedesca. Riguardo al 
la messinscena la diversità 
ita, dunque, nella musica di 
Berg che mi ha costretto a 
puntualizzare alcune cose 
ma che mi ha anche confer 
moto la giustezza di alcune 
mie idee di allora. Prima fra 
tutte l'ambientazione di Lulu 
negli anni Trenta e non agi, 
inizi del secolo, quando fu 
scritta. Quando ho avuta 
questa idea, fare rifenmen 
to a quel periodo non era co 
si di moda come adesso. Ma 
ho voluto mantenere anche 
qui questa ambientazione 
perché Berg. che vide la 
pièce a teatro, ci ripensa 
musicalmente proprio negli 
anni che vanno tra il '27 e 
il '30». 

— Che tipo di difficoltà 
hai incontrato in questa re
gia? >• • > 

« Una, essenziale: bisogna 
avere dei cantanti che sia 
no anche attori. In certi ca
si, però, pare sia un ostaco 
to insormontabile. La Lulu, 
come opera, è assai vicina, 
nell'impostazione, a un te 
sto teatrale: occorrono in
terpreti indifesi, non guitti, 
non schiavi dette abitudini, 
che capiscano il senso di un 
gesto o di uno sguardo, che 
sappiano "riempire" un si
lenzio. Questi cantanti, pur
troppo. sono rari ». 

— Qual è, secondo te, la 
funzione del regista nel tea-
tro operistico? 

« Quella di costruire dei 
ponti, di creare, nel caso di 
Lulu. dei legami fra Wede
kind e Berg e fra toro e noi. 
Fare attenzione al materia
le che Berg ha messo in mu-
i»»#»/T » » * » / • / • ! *»*-»*»**» r i 

riale è Wedekind: un regi 
sta, allora, deve cercare di 
chiarire le ragioni di questa 
scelta da parte del composi 
tore, liberando, nello stesso 
tempo, il palcoscenico da co 
se che oggi si leggono diver 
samentc. Ma non credo a 
una fedeltà stupida al te
nto: per un regista è impor
tante ritrovare il senso del 
la propria libertà anche se 
il fine di questa libertà è 
quello di ritrovare Wedekind 
fuoTt dalle sovrastrutture, 
Wedekind cosi com'è ». 

— Tu hai già lavorato co 
me regista con Boulez alla 
realizzazione della Tetralo 
già icagneriana a Bayreuth. 
In che modo si sviluppa la 
vostra collaborazione? 

«Ci vediamo poco, non 

stiamo delle ore a lavorare 
a tavolino. Lui, all'inizio, à 
ovvio, mi spiega come è scrit
ta la musica, che cosa vuol 
dire. Alle prove mi lascia 
libero. Però io riesco a ca
pire da come lui dirige e 
da come fa cantare i cantan
ti che cosa, eventualment», 
nella mia idea di regìa è da 
cambiare. Normalmente i di
rettori d'orchestra non sì 
preoccupano di cosa succede 
in scena, della "favola", co 
me diceva Brecht. Lui si, in 
questo senso ho molto im
parato dal suo metodo, dal 
suo approccio alla realtà. Il 
nostro è stato un incontro 
concreto ». 

— Ritornando a Lulu. al
la sua parabola, la sua tanto 
decantata ambiguità di per
sonaggio che cosa significa 
per te? 

« E' un'estranea, non è di 
questo mondo. Vive in uno 
spazio iititù auu, tiun uccel
la le convenzioni sociali. Ma 
non è una donna fatale: la
scia semplicemente deposita
re in sé i desideri degli uo
mini, i loro egoismi. Non di
ce mai di no, dice semplice
mente di esistere, senza, pe
rò rivelare ciò che è. Per 
me è l'incarnazione del ma
linteso: si pensa sia perver
sa perché accetta il gioco e-
rotico. eppure ogni volta da 
questi rapporti esce pura e 
vittoriosa. Non è sufficiente 
dire che è una donna libe
rata: la sua personalità è 
ben al di là di questo concet
to. Non finge. E' un perso
naggio enorme, ma non è un 
mito. I miti vanno distrut
ti ». 

Maria G. Gregori 

Conclusa al « Beat 72 » dì Roma la Ra ssegna sull'autore d'avanguardia 

E «l'uomo solo» tornò in teatro 
ROMA — Quantità e quali
tà sono i due aspetti, spes 
so discordanti, che hanno 
invece caratterizzato positiva
mente la lunga rassegna tea
trale del Beat 72. iniziata 
ai primi di aprile e conclu
sasi nei giorni scorsi. Una 
rassegna lunga due mesi, 
che per ben otto settimane 
consecutive si è sviluppata 
attraverso altrettanti spetta
coli. uno per settimana, con
sentendo una indolita veri
fica informativa . critica. 
di cui sono stati protagoni
sti. spesso di notevole livel
lo. nove interpreti autori del 
nostro più recente teatro di 
ricerca e sperimentazione. 

Là rassegna, pensata e or
ganizzata da Ulisse Benedet
ti, Simone Carella e Giusep
pe Bartolucci con ostinazio
ne e coerenza oggi partico
larmente apprezzabili (si par
la sempre più spesso di un 
«calo d'interesse» da parte 
del pubblico per il teatro d' 
avanguardia), si era infatti 
proposta come «una ricogni
zione sul lavoro dell'attore ». 
sempre più emarginato e sof
focato anche dal prevalere 
della demiurgica figura del 
«regista». Da ciò l'urgenza. 
avvertita da alcuni giovani 
protagonisti della sperimen
tazione, e certamente non 
soltanto da quelli scelti per 
la « ricognizione » del Beat, 

di riscoprire, verificare l'au
tenticità e gli spessori crea
tivi, immaginativi, operativi 
del proprio ruolo. 

Così. « lavorando su que
sta e su altre motivazioni 
— come avevano precisato 
agli inizi gli organizzatori 
della rassegna — con una 
attenzione e una curiosità 
verso il non strettamente 
teatrale, si è scoperta la 
possibilità, per un attore, an
che solo, di determinare com
piutamente la propria azio
ne teatrale, senza comples
si e con una visione del tea
tro freddamente contempora
nea ». Non a caso infatti la 
manifestazione era stata in
titolata Il ritorno dell'uomo 
solo, con una insegna, rea
lizzata. tra lo scherzoso e 1' 
ironico, in caratteri e suoni 
cinesizzanti e americaneg-
gianti. tipo titoloni da «gran
de kolossal » hollywoodiano: 
The return of Wun-Man-Sho. 

L'insolita iniziativa, appun
to per quei valori quantita
tivi e qualitativi di cui si 
accennava all'inizio, unita
mente alla rassegna Contro-
metropoli svoltasi all'Alberi
co (ne abbiamo dato notizia 
su queste pagine nei giorni 
scorsi), ed a qualche altro 
spettacolo visto negli spazi 
off di Trastevere e dintorni 
(L'Erratimi musical ducham-
piano di Pippo Di Marca, 

Freud e il caso Dora di Lui
gi Gozzi. l'Edipo e follia di 
Silvio Benedetto e Alida 
Giardina, Lapsus di Gian
franco Varetto tuttora in 
scena al Palazzo Esposizioni 
e i tre spettacoli di Leo De 
Bernaidmis e Perla Peragal 
Io presentati nel giro di al 
cuni mesi al Teatro in Tra
stevere). ha rappresentato 
indubbiamente un evento di 
particolare interesse in que
sta fitta stagione romana or
mai sul finire, di teatro, di
ciamo pure «d'avanguardia». 

Per la prima volta, credia
mo. è stata offerta la possi
bilità a dei giovani >? attori ' 
autori ». di confrontarsi crea
tivamente in uno spazio, co
me quello del Beat 72. a lo
ro totale disposizione per una 
intera settimana. In altre 
parole, un hic et nunc in cui 
specchiarsi, magari anche nar 
cisisticamente. esibendo la 
propria «solitudine spettaco
lare », quasi a mo' di sfida. 
come è stato acutamente os
servato da Cordelli su Paese 
Sera. Una sfida, anche don
chisciottesca. se si vuole, co
munque vitale e gratificante 
nei confronti di quel pubbli
co, che nonostante il forse 
troppo paventato «disinteres
se », ha seguito numeroso 
ogni sera e non solo superfi
cialmente incuriosito, 1 vari J 

« esempi di lucidità », espres 
si in quelle solitarie esibi
zioni. 

Nell'impossibilità di riferire 
dettagliatamente ora dei vari 
spettacoli succedutisi al Beat 
dal 3 aprile scorso, diremo 
molto in sintesi che i più n 
levanti ci sono p.irsi: L'uomo 
di Coscnia di Gianni Colo 
simo, un venticinquenne di 
notevole talento di cui ave
vamo già visto ed apprezza 
to l'emblematico Freud mein 
Freund: l'inquietante L'oc 
chio della mente di Ben 
S.monellis (un « itinerario 
di memoria » percorso da 
lucide tensioni catastrofi 
che): Rooms. rutilante di 
luci e di « visioni » di En
nio Fantastichini e Scar-
face. in cui Victor Cavallo. 
alias Vittorio Vitolo, recupe
ra, per distruggerlo, il mito 
del «grande attore». Vanno 
comunque ricordate anche 
le altre esibizioni della ras
segna: // nodo di Gordio di 
Mark Solaris: Al lavoro ra
gazzi... del molto bogartiano 
Frank Turi: Ed io? di Fos-
sie Valentine e il tecnologi 
co Macchine del cortese Ales
sandro Figurelli. che conclu
deva la sua muta e solitaria 
esibizione, con la «costruzio
ne» di un ottimo gelato of
ferto in premio al pubblico. 

Nino Ferrerò 


